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• Prosegue e si conclude il saggio di Nicola 
Picchione su Fotografia e bellezza. Qualcosa 
delle sue parole resterà.

• Oggi siamo ancora in balia del Covid anche se 
i giovani hanno voglia di incontrarsi e di 
godere la loro gioventù.  La fotografia, quella 
dei nostri svaghi, delle nostre passeggiate e 
delle nostre vacanze ha subito una stasi, del 
resto siamo diventati mascherati ed anonimi, 
evitiamo le vicinanze, ci spostiamo 
nell’incontraci. Qualcuno di noi recupera 
immagini del suo passato e fa bene perché, 
anche se la fotografia vive del presente e per 
questo la vogliamo sempre nuova e non già 
vista, il passato diviene storia comune e 
spesso poesia. 

• Il periodo che viviamo ci dimostra 
l’importanza della rete e di facebook in 
particolare. Possiamo stare in contatto, 
parlarci con parole scritte, vedere le immagini 
che scattiamo e commentarle anche con un 
semplice «mi piace». Non è poco perché è 
una socialità nuova e per noi una nicchia  



• dove il cuore pulsante è la fotografia di ognuno 
che trova un pubblico di intenditori e quindi un 
giudizio di più o meno validità. 

• Il  fotografo dilettante che inizia non è più il solo 
giudice delle proprie immagini, nella nicchia il 
confronto lo può migliorare. La funzione delle 
varie pagine social fb ha la stessa funzione del 
Circolo Fotografico. E questo mi dispiace perché 
comunque il riunirsi in una stanza, il commentare 
a viva voce, il proiettare le foto, il giudicare le 
stampe dei soci, le escursioni insieme, le serate 
d’autore, le cene sociali hanno una importanza 
basilare. Forse queste parole mi sgorgano perché 
le restrizioni covid rendono difficile se non 
impossibile incontrarci nelle sedi dei circoli. Per 
quanto, per quanto ancora? 

• Foto di copertina  - Vale Avaly
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Nicola Picchione

Fotografia e bellezza (2)

La bellezza nella fotografia

°°°

La fotografia è un lavoro dell'anima

Elliott Erwin



• Nella prima parte di questa nota si è cercato di definire il 
concetto di bellezza, senza riuscirci. La bellezza, sostiene 
Umberto Galimberti, è un simbolo (sinballo = metto 
insieme, in greco) che unisce il sensibile con l'ineffabile. 
Il sensibile è ciò che si vede. L'ineffabile è ciò che non 
si può descrivere. La bellezza, dunque, è in parte 
inafferrabile. Essa sfugge a una definizione precisa 
perché sfugge alla ragione, va oltre ciò che ci mandano 
gli occhi: i peperoni fotografati da Weston vanno oltre 
ciò che la nostra ragione ci dice sui peperoni. La bellezza 
nella fotografia non è necessariamente la stessa bellezza 
della realtà. Due modi diversi di apparire ma entrambe 
suscitano il medesimo sentimento.

• Fatta questa premessa, come possiamo ragionare di 
bellezza in fotografia? Sin dall'inizio la fotografia fu 
incantata dalla bellezza anche se poco dopo iniziarono i 
dubbi su questo connubio e la fotografia cercò altre vie 
senza mai dimenticare però questo primo amore che 
ancora torna insistentemente ( e talora 
imprudentemente) a sedurla a volte con abiti 
aristocratici altre volte con vesti plebee.

• Talbot- l'inventore del negativo/positivo- chiamò 
calotipo il suo metodo fotografico, da calòs, bello, e fu il 
primo a manipolare le immagini per abbellirle. I 
fotografi si rivolsero alla bellezza per elevare il tono del 
nuovo mezzo e prendendo a modello la pittura 
inventarono la fotografia pittorica quando la pittura 
iniziava ad abbandonare i vecchi canoni estetici. Del 
resto, già il Romanticismo aveva proclamato il divorzio 
tra Arte e Bellezza. 

• Edward Weston - Peperone   >

• Peperpno weston



• Ancora oggi i rapporti tra bellezza e fotografia sono 
tumultuosi: si lasciano per poi ritrovarsi. Susan Sontag ci 
ricorda che la fotografia oscilla tra la testimonianza di 
verità (derivata dalle Scienze) e quella di bellezza 
(derivata dalle Belle Arti così come battezzata a metà 
del Settecento da Bumgarten) aggiungendo che la 
bellezza non è l'unico scopo della fotografia e che 
spesso questo termine deriva dalla pigrizia linguistica 
per indicare che una fotografia ci piace ma non 
riusciamo a trovare altri termini per esprimerlo. Basta 
uno sguardo su Facebook: chi non sa dire altro, se la 
cava con un “bella” e più spesso “bellissima” che 
attacca anche a foto banali. Bisognerebbe usare con 
molta parsimonia questi aggettivi ed evitare il più 
possibile il superlativo, in ogni caso giustificare perché 
si ritiene bella una fotografia. Lo sguardo a Facebook ci 
dice anche che spesso riteniamo immeritatamente belle 
le nostre fotografie proponendole anche quando sono 
banali se non proprio brutte e che abusiamo della 
postproduzione come alcuni abusano della chirurgia 
estetica.

• Alcuni fotografi “intellettuali” evitano il termine bellezza 
quasi degradandolo e rinchiudendolo nelle fotografie 
delle cartoline turistiche o dei calendari o delle riviste 
patinate. Ogni fotografo, tuttavia, aspira a fare belle 
fotografie anche quando lo scopo principale è altro: la 
bellezza attira e appaga. Cambiano i gusti e le mode con 
alti bassi e ritorni. Oggi molti pensano che la fotografia 
sia cresciuta ed è matura per aspirare ad altro 
superando la finalità della bellezza in se stessa come se 
questa aspirazione fosse troppo plebea. E' un po' come 
la sorte dei film di Totò prima snobbati dagli intellettuali 
di superficie e poi rivalutati. In realtà una bella 
fotografia piace ma come il manzoniano cielo di 
Lombardia è bella solo quando è bella. 

• Roberto Rognoni      >



• Quando possiamo definire bella una fotografia? 
Possiamo cavarcela affermando: quando ci piace e  a 
più persone piace più è bella. Non è una risposta 
soddisfacente: non spiega perché la troviamo bella e 
non suggerisce che cosa fare per ottenere belle 
fotografie. Se, però,non è possibile stabilire con 
certezza i parametri della bellezza non possiamo non 
tentare di spiegare perché una fotografia è bella e a 
quali parametri riferirsi. La bellezza in fotografia non 
solo dovrebbe prescindere dalla bellezza del soggetto 
ma corrispondere ad esigenze peculiari della 
fotografia. Tuttavia le caratteristiche del soggetto 
condizionano quasi sempre la valutazione 
dell'immagine a dimostrazione del rapporto 
inscindibile tra fotografia e realtà. 

• Mettendo da parte le considerazioni generali sulla 
bellezza, si può provare ad applicare pochi concetti di 
bellezza alla fotografia: novità, coerenza con l'idea che 
ha ispirato lo scatto, capacità comunicativa. Ansel
Adams concentra nella forma la sua idea di bellezza in 
fotografia e ritiene che sia la struttura dell'immagine 
esprimibile come composizione a suggerire una forma 
giudicata bella. Il termine composizione, tuttavia, può 
essere ambiguo. John Berger vorrebbe bandirlo dalla 
fotografia: esso compete alla pittura nella quale gli 
oggetti vengono messi insieme (composti) secondo 
alcuni criteri; la fotografia, invece, non compone ma 
cita. Troppo spesso, dunque, siamo portati a usare i 
termini della pittura in campo fotografico. Il termine 
composizione, tuttavia, ricorre spesso in fotografia, è 
ritenuto ineliminabile ed esprime un concetto 
importante se si intende non collocare gli oggetti in un 
dato modo (questo attiene alla fotografia di studio che 
Berger non considera vera fotografia) ma nel realizzare 
l'immagine scegliendo l'angolo di ripresa, la lunghezza 
focale, evidenziando e nascondendo, giocando con luci 
e ombre ecc..

• Ansel Adams – Radici   >



• Nel suo saggio sulla fotogenia Emanuele Crescimanno
mette bene in evidenza alcuni criteri concernenti in 
particolare la composizione fotografica: “non deve 
tuttavia essere semplice rigore formale, corretta e 
asettica disposizione degli elementi che compongono 
l’immagine, poiché la bellezza non è semplicemente 
dovuta a una esatta composizione ...   Non si tratta 
evidentemente di una trascrizione letterale né di una 
registrazione di una bellezza già esistente: i termini più 
adatti a spiegare questo tipo di bellezza sono invece 
armonia dell’immagine prodotta, fedeltà (tenendo 
conto dei limiti strutturali del medium), completezza, 
coerenza, capacità di rivelare la forma dell’oggetto 
rappresentato ... Dunque la fotografia ha una specifica 
caratteristica – la fotogenia – che si rivela nelle 
immagini che riteniamo ben fatte e capaci di suscitare 
interesse, di stimolare una reazione che il soggetto 
fotografato nella realtà non suscita “. Non si può 
prescindere tuttavia dalle caratteristiche del soggetto 
che in alcuni casi assume rilevanza e che debbono essere 
ben utilizzati in fotografia.

• E’ indubbio che fare belle foto è uno degli scopi 
principali dei fotoamatori ( i professionisti hanno come 
scopo principale quello di soddisfare i loro clienti che 
pure perseguono l’idea di bellezza). Esistono libri che 
trattano i criteri per ottenere belle fotografie: non è lo 
scopo di questa nota.

• Anche Andreas Feininger ritiene che sia importante la 
composizione per dare forma all’idea, ne espone i 
principi ma sottolinea che rispettarli non significa 
produrre necessariamente buone fotografie e che spesso 
occorre trasgredirli per ottenere particolari risultati. 
Belle fotografie e buone fotografie, dunque, non sono la 
stessa cosa. 

• foto  Gloria Romoli >



• La buona composizione deve disporre gli elementi in 
modo da comunicare e stimolare l’osservatore del quale 
bisogna conoscere i meccanismi di osservazione e 
interpretazione. La triade fotografo-fotografia-
osservatore è inscindibile, ogni elemento è necessario. 
E' importante, perciò, che ci sia un linguaggio 
fotografico concordato affinché la comunicazione sia 
efficace. Esso ha bisogno di due principi: approccio 
complessivo del soggetto (primo piano, sfondo, luci 
ecc..); saper vedere fotograficamente conoscendo bene 
le differenze tra come vede l’occhio (visione selettiva, 
tridimensionale, contestualizzata, concorso degli altri 
organi di senso) e come vede la macchina fotografica. 
Secondo Feininger hanno scarsa importanza la 
macchina, le conoscenze tecniche e il soggetto; 
contano l’approccio mentale, la finalità dello scatto 
(che cosa si vuole rappresentare, a chi si vuole 
comunicare). Non si possono  trascurare tuttavia il 
mezzo tecnico e le modalità di realizzazione. Ansel
Adams apparteneva al club dei 68: la massima chiusura 
del diaframma per ottenere la massima precisione. 
Sugimoto riesce nelle sue magie trasformando la realtà 
in immaginazione e l' immaginazione in realtà e a dare 
l'illusione di un tempo immoto aiutato dalla tecnica 
(macchine di grande formato, esposizione anche di ore). 
Eggleston ha studiato molto il colore e i modi per 
renderlo adeguatamente sino a farne il protagonista di 
molti suoi scatti. Inoltre, talvolta la bellezza in fotografia 
può distrarre e deviare dallo scopo principale se è altro 
rispetto alla bellezza: in certe immagini di Salgado la 
bellezza fotografica finisce col distrarre dal racconto 
fotografico e dal messaggio sociale. Effetto 
abbagliante.

• Ansel Adams - Yosemite Naz. Park. Calif.1960 >                                



• Molte sono le domande e poche le risposte per definire bella 
una fotografia. Si parte di solito dalle buone intenzioni di non 
sopravalutare l'aspetto estetico e si finisce con dare consigli 
proprio sull'estetica in fotografia. Di solito ci affidiamo agli 
schemi percettivi mentali che possediamo, poco importa 
quanto innati e quanto costruiti involontariamente o 
volontariamente durante la vita. Essi ci permettono un 
giudizio immediato in quanto metro di paragone prestabilito 
con un'idea generica che ognuno possiede della bellezza. Ad 
essi siamo legati e ce ne serviamo quando vogliamo 
realizzare belle fotografie. Siamo talmente abituati ad usarli 
che finiamo col ritenerli naturali e non appresi. C'è da 
chiedersi se questi schemi non incentivino la pigrizia 
mentale; se quell'ingabbiare in schemi  formali appresi dalla 
vita e dagli esperti - persone, libri, riviste - i paesaggi, i 
ritratti o altro nella sezione aurea giocando poi con 
diagonali, piani, prospettiva e geometrie varie non siano 
piuttosto gabbie mentali di comodo applicabili 
automaticamente che ci risparmiano sforzi ma che limitano 
la nostra fantasia e le nostre scelte come i leoni in gabbia 
che hanno il cibo pronto senza  conoscere la fatica e il 
fascino della libertà. Questi schemi somigliano al letto di un 
fiume nel quale l'acqua sembra scorrere liberamente ma ha 
la via già segnata oppure al guinzaglio di un cane abbastanza 
lungo da consentirgli vari movimenti (le scelte personali di 
valutazione, i propri gusti) ma non la vera libertà di 
movimento. Essi sono essenzialmente eredità della cultura 
greca, di quella parte di essa che Nietzsche definisce 
apollinea dominata dall'equilibrio, dalle regole, dalle 
misure e dall'armonia, contrapposta alla parte poi 
abbandonata dionisiaca caratterizzata dal rifiuto delle 
regole e dalla libertà assoluta. Nelle arti figurative questa 
cultura ha abbandonato la rappresentazione simbolica di 
altre civiltà ( egizi, mondo orientale) che valutava con altri 
parametri e ha iniziato a misurare, a seguire le regole 
dell'armonia esemplificata nel canone di Policleto che 
passando per Leonardo ed altri artisti è giunta sino a noi. Le 
regole che analizzano gli esperti di bella fotografia derivano 
da quella concezione che creò le opere d'arte e il pensiero 
classico. 

• Foto Anna Signorini  >



• La preferenza all'analisi formale rappresenta un omaggio a 
quegli schemi mentali cui ricorriamo persuasi di essere 
esperti conoscitori in quanto padroni delle regole. In 
quegli schemi immergiamo le immagini che vediamo e 
valutiamo servendocene come gli stampi per dare forma 
ai mattoni risparmiando il lavoro delle mani. Pochi sono gli 
esploratori di nuove vie che sono ritenuti guastatori, molti 
gli spettatori che guardano e anche eseguono secondo la 
corrente: più si applicano le regole apprese più riteniamo 
di essere esperti e pesiamo sui due piatti della nostra 
comune e concordata bilancia di bello/non bello sino a 
ritenerla una capacità naturale anziché nata e radicata 
nella nostra cultura. E' vizio dell'uomo chiamare leggi 
della natura ciò che osserva più volte e da cui crede di 
derivare regole oggettive. Basta uno sguardo ad altre 
culture per rendersi conto che i nostri parametri di 
bellezza sono solo derivati culturali, la cultura 
occidentale ormai dominante nel mondo intero. Queste 
rapide considerazioni non derivano da un critica distruttiva 
ma solo dal tentativo di lasciare aperta la porta  ai tentativi 
di tentare nuove vie. 

• Gli schemi mentali, tuttavia, sono praticamente 
ineliminabili e ci permettono di valutare le opere degli altri 
e di realizzare le nostre nel mare calmo dei nostri pre-
giudizi, non importa se lo facciamo d'istinto o cercando di 
ricorrere alla ragione. Usiamo questi meccanismi  nel fare 
e nel valutare le fotografie e più li applichiamo più siamo 
ritenuti esperti. Ad essi ricorriamo come si ricorre al metro 
per le lunghezze o all'orologio per il tempo. In Toto modo, 
Leonardo Sciascia cita Voltaire: per dipingere bene bisogna 
avere i piedi caldi. Il protagonista del racconto, un pittore 
di fama, confessa che molte delle sue opere più vendute e 
più pagate erano state fatte con i piedi freddi e solo 
poche- a lui più care ma meno apprezzate dagli altri- con i 
piedi caldi. 

• Foto Francesco Tadini   >



• Anche in fotografia si può agire progettando e usando la 
ragione (i piedi freddi) secondo quegli schemi che forse 
ci assicurano il plauso degli altri e magari la vittoria in 
qualche concorso visto che spesso le giurie si affidano ai 
medesimi schemi mentali; oppure fotografiamo e 
valutiamo seguendo l'istinto e il sentimento (piedi caldi) 
e cercando nuove vie col rischio di un linguaggio non 
conosciuto e non apprezzato.  Ognuno ha la sua via e il 
suo modo per tentare di esprimere bellezza in 
fotografia che è, poi, solo uno degli scopi. Bisognerebbe 
evitare, tuttavia, che i piedi siano del tutto freddi: fuor di 
metafora, evitare quelle “belle fotografie” realizzate per 
vincere nei concorsi: con tutte le regole rispettate, con 
tutta la tecnica ben applicata; belle senz'anima. Autore e 
giudici sono di solito sulla stessa lunghezza d'onda e si 
perpetua una via della fotografia sicura, senza ostacoli, 
ben asfaltata: un piacere agli occhi che può lasciare pigra 
la mente e il cuore ma non possiamo farne a meno come 
i moscerini attratti dalla lampadina accesa. La fotografia 
ha spinto all'inizio la pittura a rinnovarsi 
abbandonando le antiche vie della bellezza e a 
praticare nuovi sentieri a volte impervi e senza sbocchi 
a volte fruttuosi rinnovando sia i mezzi classici (tele, 
pennelli) sostituiti dai materiali più diversi ma 
soprattutto ricorrendo a nuove idee sovvertendo, 
provocando, rinunciando alle regole scritte, alle sezioni 
auree, alle diagonali ai piani. La pittura era matura per 
farlo avendo percorso una lunga strada. Anche altre arti 
di millenaria esperienza si sono in buona parte liberate 
di schemi rigidi di valutazione della bellezza: la 
letteratura e la musica abbondano di artisti prima 
esaltati e poi messi da parte e viceversa. Dante fu a 
lungo trascurato, Beethoven non fu apprezzato da grandi 
musicisti.

• Foto  Fabio  Sartori   >



• La fotografia, ancora immatura culturalmente (molti fanno 
fotografie pochi si interrogano sui ruoli e sui fini della 
fotografia) si è avventurata meno in nuovi territori e 
quando lo ha fatto ha messo da parte la bellezza come 
scopo, raramente ha provato a rinnovare le idee sulla 
bellezza troppo radicate in noi, inamovibili. Se all'inizio il 
desiderio di mostrare le capacità creative della fotografia e 
di evidenziare l'ingenuità di chi la riteneva semplice 
prodotto meccanico quasi automatico aveva spinto molti 
fotografi a creare una bellezza simile a quella della pittura 
classica, oggi sono mutate le condizioni che possono far 
evolvere la fotografia anche verso concetti nuovi di bellezza. 
Essa è a più strati tutti legittimi: uno di superficie, 
immediato che colpisce senza sforzo quasi intuitivamente. 
L'altro mediato, meno facile che usa un linguaggio più 
complesso che va appreso. Come, ad esempio, nella musica 
o nella pittura: un brano di Mozart o un quadro di Raffaello 
ci possono colpire immediatamente, entrano facilmente 
dentro di noi e diciamo che ci piacciono, sono belli. Non 
occorre essere esperti. Poi possiamo istruirci, indagare e 
capire meglio le ragioni dell'opera, il suo significato: la 
bellezza più profonda, scoprendo che dietro quella 
orecchiabilità dietro quell'aspetto piacevole si nascondo 
significati che richiedono conoscenze e che aumentano la 
sensazione di bellezza dell'opera sino a rientrare nella 
grande arte. In altri casi, invece, non sono sufficienti i nostri 
schemi mentali  e il linguaggio comune ma occorrono nuovi 
parametri senza i quali non riusciamo a vedere la bellezza e 
il significato di un'opera compresa la fotografia.  Panofsky
propone tre livelli di lettura di un'opera d'arte: uno 
immediato, preiconografico che si limita alla descrizione; 
uno iconografico che concerne la comprensione della 
rappresentazione; uno iconologico che approfondisce i 
significati artistici dell'opera. 

• Gianfranco Petroni  >



• La fotografia ha avuto la fortuna di una rapida diffusione 
con la sensazione di facile realizzabilità e anche facile 
lettura. Essa sembra realizzare il sogno per molto tempo 
inseguito dalle arti figurative: l'imitazione 
apparentemente perfetta. Popolarità approdata troppo 
presto al popolarismo. Se non è possibile scrivere 
decentemente senza conoscere la grammatica e la 
sintassi, si ha l'impressione (l'illusione) di poterlo fare 
con la fotografia, una signora splendida e nobile corrotta 
dal rapido successo.

• Per concludere

• La bellezza sembra sfuggire ad ogni definizione e a non 
essere compressa nelle regole. Ci colpisce (il punctum di 
Roland Barthes) e non sappiamo perché anche se 
proviamo a capirlo. Va a sollecitare parti misteriose del 
nostro essere, ci dà piacere e allo stesso tempo ci 
inquieta. Cerchiamo di esprimerla con parole ma è 
difficile esprimere un sentimento. Forse dovremmo 
limitarci a dire di un' immagine: ”Mi piace” ma 
confineremmo il senso di bellezza dentro di noi e invece 
vogliamo comunicarlo agli altri perché se è vero che la 
bellezza non ha scopo pratico (Kant) essa vuole 
risplendere anche fuori di noi e diffondersi prima di 
svanire. E noi vogliamo catturarla in immagini che hanno 
la presa diretta che non ha la parola, servendoci della 
luce e di macchine capaci di realizzare la nostra visione, 
fissarla per vincere il tempo. Forse il termine bello è una 
coperta sotto la quale si celano altre qualità che non 
riusciamo a definire. Abbiamo imparato alcune regole 
che aumentano la sensazione di bellezza di una 
immagine ma abbiamo capito che esse non bastano. 

• Foto Ottavio Perpetua  >



• Non esiste la bellezza come Ente a sé: esiste la 
sensazione di bellezza che è in noi. E' un bisogno che 
vuole uscire da noi, essere comunicato per mezzo di un 
linguaggio: la poesia, la musica, la fotografia. Ognuno 
con i mezzi che gli sono peculiari. Continueremo a lungo 
ad usare in fotografia i termini presi dalla pittura sino a 
quando saranno individuati altri parametri. Anche per 
questo la bellezza da sola può essere fragile se rimane 
scopo isolato della fotografia ed essere confusa con un 
estetismo di superficie. Essa ha bisogno spesso di un 
supporto, un'idea che racconti o che esprima un 
sentimento. La bellezza è molto fragile e ha due nemici: 
la banalità e la quantità che spesso in fotografia vanno 
insieme. La bellezza è aristocratica non tollera d'essere 
confusa col popolarismo. La banalità degrada la 
bellezza in un estetismo vuoto, evanescente; la 
quantità la diluisce privandola della forza espressiva. 
Riprendere un bel viso o un bel paesaggio è un rischio.  
Esistono molti accorgimenti che si imparano studiando e 
fotografando, acquisendo  un  particolare linguaggio con 
il quale esprimere la bellezza. Essa ha il pudore della 
semplicità e la difficoltà dell'essenzialità. Passa per gli 
occhi e i sensi ma arriva all'anima quando è autentica, 
con un percorso che proviamo a capire ma rimane in 
parte misterioso. Godiamo di fronte a una bella 
immagine perché la bellezza è la luce della realtà che a 
volte la macchina fotografica riesce a cogliere e a 
regalarci. Allora l'immagine entra in noi e lascia una 
traccia permettendoci di guardare con occhi nuovi.

• foto Maria Cristina Pasotti  >



Autori

Disma Ballabio

Il paese, la città, il borgo, la gente, i muri antichi e 
sbrecciati. Il colore, soprattutto il colore, naturale o 
leggermente sofisticato diviene l’epicentro di ogni 
immagine e le anima di un qualcosa che completa 

l’effetto del reale.































































Stefano Barattini
Stefano nasce a Milano, città dove vive tuttora, nel gennaio del ’58. Studia 
Architettura presso il politecnico di Milano e anche se non termina il suo 

percorso formativo, quegli anni gli lasciano in eredità quell’attrazione fatale 
verso l’arte e l’architettura, che ad oggi costituisce l’emblema della sua 

produzione fotografica. Stefano è una persona molto curiosa, tanto che fin 
da piccolo è solito smontare tutto ciò che gli capita in mano per capire come 

è fatto.

Ama da sempre arrivare al cuore di ogni cosa. Anche nei viaggi, sua grande 
passione, la sua indole lo porta da sempre a cercare di capire cosa c’è dopo 

un deserto, oltre un villaggio o dietro una montagna. Non ama molto le 
convenzioni, sta bene in compagnia ma apprezza molto la solitudine, specie 

se associata alla fotografia. Ama molto guidare, viaggiare per chilometri 
rimanendo solo con se stesso, lo aiuta a ritrovarsi. Ama il cinema, la musica 

jazz e suonare la chitarra.

(tratto da una intervista su Artevitae 5 aprile 2017 di Luigi Coluccia)

























































MARIO LASALANDRA

• Fotografo Fiaf
dell’Anno 1996

• 27-11.96-MORO-RGHETTO-MANFROI-FERRONI-
MARTINENGO -BERENGO GARDIN-TANI-LASALANDRA-DE 
VECCHI

• Nasce ad Este nel 1933 dove vive e lavora.

• Ha esposto nelle più importanti rassegne 
in Italia e all’estero. Presente in numerosi 
musei e collezioni.

• Un continuo processo di invenzione gli 
consente di innestare sopra un reportage 
d’ambiente fortemente intellettualizzato, 
una serie di metafore e di simbolismi a 
metà tra la sospensione metafisica e 
l’affioramento surrealista in cui la 
sostituzione magica del reale crea 
stimolanti avventure visive.

• Lasalandra è l’art director del Fantastico 
Carnevale di S. Felice sul Panaro.



• I concetti di analisi che permettono la lettura di una 
immagine sono raramente univoci, a meno che ci si 
voglia fermare all'epidermide della tecnica. Tanto più 
difficile la lettura nel  nostro caso, in cui  l'invenzione 
del fotografo è talmente assoluta da stravolgere  i  dati 
certi della realtà convenzionale, fino alla esasperazione 
di  immagini che si  presentano innanzitutto come 
provocazione intellettuale.

• Che Lasalandra vada ricercando, con il suo apparecchio 
fotografico, tutti  i fantasmi  che hanno popolato la sua 
infanzia e la sua adolescenza, oppure che voglia 
incarnare visivamente i drammi e le angosce della sua 
condizione umana attuale, oppure ancora che intenda 
addirittura prefigurare la scarna e rarefatta atmosfera di 
un domani che incombe come tragedia: in ogni caso le 
sue immagini si pongono, a mio avviso, come un 
continuo processo di invenzione che impegna lo 
spettatore in un processo di immaginazione.

• Lasalandra non fotografa la realtà, o meglio quella 
realtà che normalmente cade sotto il dominio dei nostri 
sensi e in mezzo alla quale siamo abituati a vivere, 
operandovi le nostre relazioni sensibili e mentali. Egli 
lega, nel discorso unitario di uno schema iconografico, 
immagini che solo casualmente trovano un riscontro nel 
reale, giungendo spesso a dare un significato visivo a 
legami e segni propri dell'attività puramente 
intellettuale.

• In tal senso, la parte lasciata alla interpretazione o alla 
riflessione dell'osservatore che vi si lascia coinvolgere, 
nonostante le possibili suggestioni interpretative offerte 
dall'autore, è amplissima. 

• E lascia spazio ad una infinità di connotazioni che non si 
esauriscono a livello di esercitazioni cerebrali, ma che 
vogliono assumere nella loro dialettica i momenti propri 
degli atteggiamenti essenziali del vivere umano.

• Superato il momento della tecnica, superato anche 
quello della realtà percepibile immediatamente, il 
discorso di Lasalandra si pone nell'ambito di un 
processo creativo che trova nella profondità dello 
spirito inesauribile la propria giustificazione e che 
all'attività dello spirito viene ricondotto come stimolo 
alla ricerca. Invenzione non è solamente la creazione 
del « fantastico », come  intendiamo  nel  linguaggio 
corrente. L'etimologia della parola ci avvicina al senso 
della scoperta, che Lasalandra va operando sul terreno 
della propria personalità, quasi una indagine 
psicanalitica per rivelare e liberare i fantasmi che 
popolano quel manzoniano « guazzabuglio » che è il 
cuore umano.

• A questo punto, la fotografia diventa comunicazione. 
Dopo la scoperta, « invenzione » appunto, che il 
fotografo conduce innanzitutto come mezzo di 
conoscenza personale e che diviene liberante quando 
viene « messa in comune », estesa agli altri membri 
dello stesso consorzio fatto d'angosce e di speranze.

• A.   COLOMBO

• (Progr.Fot. 6/73)
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Mario del bosco



Storia di un dramma





Adriana Pierini
LE SUE PIETRE, LA SUA 

ANIMA
Testo introduttivo di Giorgio Tani

Un libro fotografico dedicato a Padre Pietro Lavini



• Oggettiva o soggettiva, due concezioni diverse 
della fotografia. In una la realtà come si presenta, 
nell’altra la realtà come la si interpreta, come la si 
propone , come la si racconta.  Adriana Pierini ha 
seguito non solo con gli occhi, o con l’obiettivo 
della macchina fotografica l’ascesa verso Dio di un 
piccolo uomo  tranquillo e quanto mai 
determinato nel suo scopo:  la ricostruzione di un 
monastero  ormai diroccato e perduto.  Lo ha 
seguito con il cuore, fermando in immagini quegli 
istanti che uno dopo l’altro formano una storia. 

• Ecco che lo vediamo, capelli e barba bianchi, 
circondato dalle montagne, i Monti  Sibillini in 
tutta la loro asprezza e bellezza.  E’ un uomo solo, 
curvo di anni eppure  con una  indicibile forza 
interiore che lo anima, gli fa sollevare secchi di 
calcina, usare livelle  e attrezzi da costruzione.  
Adriana coglie momenti essenziali, attimi di 
lavoro, di preghiera, di colloquio,  che significano 
tutta la vita di un uomo in qualche modo unico,  
vivo come è viva la sua fede. 

• Le immagini, anche se difficili nella ripresa sono 
essenziali  per  esprimere il significato del mistero  
o della verità che avvolge noi come  Padre Pietro 
Lavini, il protagonista  di questa bellissima storia 
che ci racconta Adriana. 

• “Io sono la via, la verità, la vita” – e lui curvo che 
indossa l’abito talare,  come a dire siamo in 
comunione, il lavoro è a buon fine, posso 
celebrare.  E’ l’attimo più commovente che 
Adriana è riuscita a cogliere, quello più interiore,  
più mistico.  In quelle parole anche chi non crede 
è tentato di credere.

• E sopraggiunge la notte, nei monti  Sibillini e nella 
stanza del padre,  le candele illuminano la sua 
solitudine,  

• E poi ancora gli incontri, il toccarsi di mani, le 
benedizioni,  la fede e la comunione: il padre  ha 
nella scodella un pezzo di pane e nel bicchiere un 
sorso di vino.  Come nell’ultima cena.

• E c’è la vita, il girotondo della vita a concludere un 
racconto  che è come una fiaba o meglio ancora 
una parabola che ci parla di un uomo il cui lavoro 
lo porta a raggiungere Dio. 

• Il racconto che Adriana ci fa è pieno di significati 
ed è così partecipato che la realtà diventa 
affabulazione.  Ed è questo il bello di quella 
fotografia che partendo dalla realtà riesce  a 
renderla  emozione. 

• Si possono fare tante considerazioni sulla 
fotografia, se sia arte oppure no,  certo è che non 
è sterile ripresa di cose e persone.  



• Bisogna però che dietro alla fotocamera ci sia 
un’interprete che preso dal racconto che vuole 
fare,  usi il proprio linguaggio originale  affinché il 
senso della sua opera, direi il modo visionario di  
rappresentarla sia  compreso  e se c’è una essenza 
di altro, di superiore, di spirituale,  che lo si senta 
vivo nelle immagini in sequenza.

• Adriana ha svolto un compito che ha sentito 
dentro come un impulso alla bellezza, quella che 
in un uomo piccolo e curvo diventa luce e ne è 
rimasta presa. Forse, se apriamo la crosta, ci 
sentiamo presi anche noi.   

• GiorgioTani

• (Questo testo fa parte del libro che Adriana Pierini 
ha dato alle stampe)

• La presentazione del libro storico-fotografico LE 
SUE PIETRE, LA SUA ANIMA, in ricordo di Padre 
Pietro Lavini, nel 5° anniversario della sua 
scomparsa, si è  tenuta il giorno 9 agosto 2020 
presso il Monastero di San Leonardo.























Gioiosa meraviglia

Lionello Renata













Nicola Crisci
Il fantastico, il reale e 

l’irreale



















































Ermanno Foroni
Giorgio Tani

IL SENSO DEL REPORTAGE

“Uomini Senza” Ermanno Foroni



• C’è ancora un motivo per la fotografia di reportage? 
C’è uno sbocco? C’è un interesse comune? Questa non 
vuol essere una difesa, ma una  breve riflessione su  di 
un filone espressivo che ha avuto il suo fulgore nei 
decenni in cui la stampa accoglieva i reportage 
fotografici come testimonianza di eventi non 
diversamente comunicabili. Gli articoli, ovvero le parole, 
non sono quasi mai sufficienti ad esprimere impressioni 
e realtà che, per la loro complessità hanno bisogno di 
essere “visti”, se non dal vivo almeno da quella 
“impressione del vivo” che la fotografia riesce ad essere 
e dare.

• Occorrono per questa funzione di testimonianza 
fotografi, uomini e donne, che rispetto agli altri sono 
come strumenti tarati in modo diverso. Misurano ciò 
che vedono da angoli visuali che si appoggiano sulla 
loro personale concezione critica del mondo. In molti di 
questi fotografi spirito di avventura, curiosità e onestà, 
e il senso di missione che danno al loro lavoro sono le 
caratteristiche principali. Qui sta la loro credibilità e qui 
c’è il riscontro dell’interesse del pubblico per i fatti ed i 
temi che vengono mostrati.   

• Il motivo per cui il reportage ha perso interesse 
immediato  per le pagine della stampa lo conosciamo: 
basta guardare un telegiornale per vedere come eventi 
di rilevanza mondiale vengano raccontati a parole dette, 
con il sottofondo di brevi sequenze filmiche che si 
ripetono addirittura più volte durante l’esposizione 
verbale e magari riguardano fatti marginali o sono, 
capita anche questo, filmati di repertorio, o video di 
situazioni occasionali o fors’anche invenzioni visive 
create per l’occasione.

• Non per niente qualcuno, e non ultimi noi, abbiamo 
cercato prima di imparare e poi di insegnare la lettura 
delle immagini fisse o in movimento, per capirne le 
verità e le mistificazioni. E dato che siamo nel sistema 
delle “comunicazioni”, per recepirne i messaggi veri 
distinguendoli dai falsi.

• La figura del fotoreporter ha assunto nel corso dei 
tempi le più svariate configurazioni, dal paparazzo 
all’inviato speciale, dal free lance al testimonial e loro 
sfumature. La questione etica è importante. Il 
reportage, ovunque sia fatto e qualsiasi argomento 
tratti, deve essere vissuto in prima persona e riportato 
nella sua integrità documentaria e concettuale. Deve, 
così ci si aspetta, “far fede”. 

• E’ questo il modo di lavorare di Ermanno Foroni. Il suo 
modo di essere fotografo motiva questo articolo. 
Ermanno forse, per quanto detto sopra, arriva al grande 
reportage in tempi un po’ consumati. Ma la sua 
vocazione è più prepotente dei tempi. E se i settimanali 
quali Life e da noi, Epoca, Tempo, l’Europeo, Il mondo,  
non ci sono più, oggi resta il ricordo della loro azione 
nelle proposte di grandi servizi fotografici. Restano le 
fotografie e, per loro, i libri e le mostre. La nostra 
cultura li esige. Ne abbiamo bisogno come abbiamo 
bisogno della memoria per dare giustificazione al 
presente e scopo al futuro.

• Intorno al 1985 Ermanno ha iniziato a fotografare, per 
istinto e non per professionismo. Ad alcuni di noi 
“lettori” di portfolio è sortito “leggere”suoi reportage, 
entrare nello stato d’animo che lo ha guidato nel suo 
fotografare e dirgli che ci sono ancora spazi. 



• Si, ci sono,  perché nessuno è indifferente, perché come 
lui “…all’improvviso ti trovi dinanzi un uomo incrostato 
di terra, ma finalmente eretto, incapace di sorridere, ma 
sgravato del basto…”, perché “dove un tempo 
sbarcavano i predatori di metalli preziosi, oggi scopri 
una nuova razza, che si accampa e vive degli avanzi 
marcescenti della civiltà metropolita”, perché “in 
Afghanistan si impara presto che l’integrità fisica può 
essere un lusso”, perché, perché… perché?

• Chi deve rispondere? In fondo noi spettatori, noi coro, 
siamo dentro ad un processo dove c’è il testimone che 
porta le prove ma manca il giudice e manca l’imputato. 
Forse siamo noi spettatori, noi coro, a dover svolgere 
quelle funzioni, a farcene carico. Ecco il motivo per cui il 
reportage ha ancora senso, ecco perché le mostre e i 
libri come “Uomini senza” devono essere visti, ed ecco 
perché tra tanti balocchi e profumi che ci riempiono gli 
occhi la fotografia invece, in certi casi,  può aprirceli.

•

• Giorgio Tani



El Salvador



Afghanistan 2002  - segue Bangladesh  97





Brasile 86



India Bombay stazione 1995  - segue Palestina 2002





Romania 2001  - segue Turchia  1999 





Messaggi lontani

• 4° PREMIO ETNA – 1971 – CATANIA

• (testo introduzione)

• L'amore per la fotografia è un motivo d'incontro, è una fonte di amicizia ed un valido mezzo che 
permette di stringere profondi rapporti umani. E innegabile che ci sentiamo attratti quando in-
contriamo qualcuno che sta soffrendo come noi alla ricerca quasi spasmodica di una risoluzione tecnica 
od estetica di un problema fotografico. E’ un magnetismo straordinario che istintivamente unisce 
uomini ad uomini ed è un mezzo innegabile che affratella quanti si sentono indissolubilmente legati in 
un nodo comune « la fotografia ». I problemi più o meno comuni, le difficoltà costanti in ognuno di noi li 
sentiamo negli altri che come noi ricercano nella, resa di un'immagine o nella pace della camera oscura 
quella elevazione spirituale tanto necessaria per placare l'animo inasprito dalle costanti difficoltà della 
vita. È un profondo senso di collegamento che va a merito della Fotografia. È un punto di incontro da cui 
spesso si forma una sincera Amicizia che va al di là delle diverse lingue, costumi e ideologie. Ben 
vengono gli Incontri Fotografici poiché è necessario che l'uomo combatta l'isolamento e che ricerchi 
nello scambio con i propri simili quella unione indispensabile alla sopravvivenza dei buoni sentimenti 
purtroppo tanto osteggiati oggi come non mai.

•

• Dott. MARIO MARSILIA Hon EFIAP



Galleria di Phothema

Immagini a tema libero selezionate da 

Piero Sbrana
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Galleria
Parole e immagini 

Presentiamo una raccolta di post nei quali 
l’abbinamento tra immagine e parole trasporta il 

pensiero in luoghi in cui la riflessione può spaziare 
libera.  



• Storia di un libro
In strada, sotto al marciapiede, piuttosto 
disfatto, senza copertina, in parte mangiato 
dei topi, un libro giace in solitudine con il 
vento a sfogliarne le pagine.
Mi fanno tenerezza i libri abbandonati, il 
vento che sfiora le pagine sembra rubare le 
parole per disperderle,  perciò l'ho 
raccolto. Con cura per la fragilità e i guanti 
per prudenza, ho sfogliato quei fogli 
ingialliti di carta grezza e pesante.
Si tratta di una edizione del 1910 di 
racconti toscani di Renato Fucini con il 
titolo "All'aria aperta." All'interno una 
dedica non più leggibile e la firma 
autografa dell'Autore.
Sic transit...

•
Carlo Sposini



• Laura Zulian

• 26 giugno ·

•

• Le storie dietro alle foto.
Una foto dimenticata, uscita fuori stamattina da 
un libro altrettanto dimenticato. E forse 
stamattina l'ho guardata per la prima volta, e la 
trovo incredibilmente bella. Formato quadrato, 6 
x 6. Chissà che macchina l'ha scattata. Forse la 
Zenith con le tendine ormai rotte, che giace in un 
angolo di un armadio. Le mani e l'occhio sono 
quelli di mio padre, e anche l'inquadratura, 
dall'abbondanza del suo metro e novanta. Credo 
siano gli ultimi sgoccioli degli anni 70, e il vento e 
l'acqua sono quelli del lago Maggiore. Perché in 
fondo io qui, ci sono sempre un po' già stata. È 
una foto sospesa nel tempo, totalmente riempita 
dal sorriso di mia mamma. E io non mi stanco di 
guardarla.

• — con Maria Di Venanzio

•

https://www.facebook.com/laura.zulian.3
https://www.facebook.com/photo.php?fbid=10216837027701740&set=a.1840124286600.2108319.1345330824&type=3&permPage=1
https://www.facebook.com/maria.venanzio


Post Venera Marsura

Fa spavento.... scritto un secolo e mezzo fa.



"Ma ho capito tardi da che parte bisognava andare: dalla parte dei desideri.
Uno si aspetta che siano altre cose a salvare la gente: il dovere, l'onestà, essere buoni, essere giusti.
No. Sono i desideri che salvano. Sono l'unica cosa vera.
Tu stai con loro, e ti salverai". (A. Baricco - Oceano Mare)
E allora, tutti a naso in su a cercare la nostra stella per esprimere un desiderio!

Post  Lucia Laura Esposto



Questa è la pace, il senso di questo movimento: avanzare nel mondo senza sottrarci.  — presso Flaming Cliffs.
Benedetta Paolucci



Riflessioni. La vita ha un inizio, una durata- che fortunatamente non conosciamo- e una fine. E alla fine cosa resta?...
Miriano Paolucci



"Il deserto è quel luogo dove il rumore del silenzio si confonde con quello dei tuoi pensieri.“
Luigi Alloni



Radiator with lamp
"La realtà non è come la si vede, ma come la 
si interpreta"
Dessau - Bauhaus

Stefano Barattini



LIBRI



• Un libro e una mostra

• ABRUZZO  

• fotografie di  Michael Kenna

• Considerato il fotografo di paesaggio più importante 
della sua generazione, Michael Kenna (1953), da più di 
quarant’anni indaga l’interazione tra la natura e le opere 
dell’uomo. “La sua missione sembra essere quella di 
riconoscere e apprezzare lo spirito di un paesaggio, per 
poi presentarlo nel carattere poetico del suo linguaggio 
fotografico”, scrive il curatore Vincenzo de Pompeis a 
proposito della mostra Abruzzo.

• La mostra, esposta al palazzo Casamarte di Loreto 
Aprutino (Pescara), nasce da un lavoro che Kenna ha 
realizzato tra il 2015 e il 2016 in quattro province 
abruzzesi: un percorso di 5.700 chilometri tra rovine 
medievali, antichi borghi e un paesaggio ricco di 
coltivazioni tradizionali.

• Kenna realizza le sue fotografie generalmente all’alba o al 
tramonto, tra le fasi della luce e del buio, del giorno e 
della notte, con l’utilizzo di tempi lunghi di esposizione, a 
volte fino a dodici ore, che permettono di catturare 
elementi che l’occhio umano non è in grado di percepire.

• La mostra a Loreto Aprutino ha presentato più di ottanta 
fotografie in bianco e nero, in un percorso espositivo 
suddiviso in 4 sezioni: paesaggio rurale, costa, montagna 
e borghi e castelli.   (rete)

http://www.abruzzomichaelkenna.it/






























Link dei numeri precedenti:

• Alcuni Numeri precedenti -

• Novembre  2019

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2019-11.pdf

• Dicembre 2019

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2019-12.pdf

• °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

• Gennaio 2020  

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-01.pdf

• Febbraio 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-02.pdf

• Marzo 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-03.pdf

• Aprile 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-04.pdf

• Maggio 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-05.pdf

• Giugno 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-06.pdf

• Luglio 2020
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-07.pdf

• Agosto 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-08.pdf

• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
Fotografiche – Note Fotografiche RRSP, Phothema. Pertanto, ai sensi 
dell’art. 3 bis  legge 16/07/12 n° 103,  esente dall’obbligo di 
registrazione.
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